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«Uno sparo
dall’alto
e vidi cadere
Marta Russo»
ROMA. Emozionata, a tratti
in lacrime, Iolanda Ricci ha
descritto in aula con grande
precisione i pochi istanti che
precedettero lo sparo e
quelli successivi al momento
in cui Marta Russo fu colpita
al capo e cadde a terra nel
vialetto della Sapienza.
«Quando al commissariato
mi chiesero se il colpo
potesse essere arrivato dal
bagno di statistica io dissi
no, perché sarebbe stato
troppo vicino al mio
orecchio. Io, invece, l’ho
sentito provenire da dietro,
dall’alto, dalla mia sinistra e
indicai agli investigatori
come possibile punto di
partenza l’ultima aula a
destra, quella adiacente
all’istituto di filosofia del
diritto».

L’altro testimone chiamato
a deporre invece non è stato
convincente. Dopo
un’iniziale chiarezza di
esposizione, Andrea Ditta
ha avuto delle incertezze,
ha spesso detto -
rispondendo agli avvocati -
di non ricordare bene e si è
rifatto ai verbali, alle
dichiarazioni rese davanti
agli inquirenti un anno fa.
Circostanza, questa,
sottolineata dallo stesso Pm
Carlo Lasperanza: «Sì, la
testimonianza di Ditta è
stata meno incisiva di quella
della Ricci. Lui può dire solo
quando Marta è caduta, non
può invece avere la
percezione esatta di
quando il proiettile è
penetrato nel cervello».

I funerali ieri a Los Angeles. Una lettera personale del presidente lo ringraziava per i servizi resi alla nazione

L’addio dell’America a Frank Sinatra
«The Voice» come un eroe di guerra
Una bandiera a stelle e strisce retta da un soldato in alta uniforme

Fo e gli handicappati
«I soldi del Nobel
non bastano»
Sommersa dalle richieste,
Franca Rame chiede aiuto: gli
introiti del premio Nobel as-
segnato al marito Dario Fo
non sono sufficienti per far
fronte alle domande giunte
da portatori di handicap, do-
po l’annuncio dell’attore di
voler mettere a disposizione i
ricavidelpremioperidisabili.
«IdenaridelNobel,unmiliar-
do e seicentocinquanta mi-
lioni mi sembravano una ci-
fraenorme-diceFrancaRame
-. Ma dopo le richieste che so-
no arrivate mi sono messa a
letto col magone perché non
potrò mai rispondere a tutti.
Usciròconunapaginasuivari
giornali, che spero mi diano
gratisoquasi,dovemetteròle
cose che sono possibili con
questi denari, per quelle im-
possibili magari troveròqual-
cuno con la volontà di darci
unamano».

Pizza
A Forlì si tenta
record mondiale
Quattro pizzaioli, già cam-
pioni del mondo nelle varie
specializzazioni, tenteranno
il primato mondiale consi-
stente nella produzione del
maggior numero di pizze in
dodiciore.Dalleore12alle24
di domani in piazza Saffi a
Forlì, Dovilio Nardi, Michele
Accetta e i fratelli Nicola e
Franco Grittani cercheranno
di stabilire il primato a suon
di pizze sfornate. Nove forni
dicottura alorodisposizione,
pronti a cuocere una tonnel-
lata di farina impastata con
trecento litri di acqua, il tutto
condito con l’immancabile
pomodoro (700 chilogram-
mi) e una tonnellata di moz-
zarella.

LOS ANGELES. Se ne è andato in
unabaracopertadibianchegarde-
nie,accompagnato- luicheladivi-
sal’avevaindossatasoltantosuiset
hollywoodiani -daglionoriche,di
norma, la nazione riserva ai suoi
eroi caduti inguerra:unabandiera
a stelle e strisce che - in rappresen-
tanzadi«wethePeople»,delpopo-
lo intero, come ieri rimarcava una
nota della famiglia - era sorrettada
un soldato in alta uniforme; e che,
accuratamente ripiegata, è stata
quindiconsolenneritualedeposta
nelle mani di Frank Junior, il più
giovanedeisuoinipoti;unalettera
personale del presidente che lo
ringraziavaper i servizi resiallana-
zione e, sul vessillo, le due meda-
glie - laMedalofFreedomelaCon-
gressional Gold Medal - che, per
questi servizi, a Sinatra erano state
riconosciuteinvita.

Eppure - a dispetto di tanto ceri-
moniale - l’ultimo addio a «old
blue eyes» Frank Sinatra, icona
sempreverde della culturapopola-
re americana, è stato a suo modo
assaidiscreto.Tantolavegliafune-
bre, martedì sera, quanto i funera-
li, nella tarda mattinata di ieri, si
sono svolti in forma privata, con
unapiccola folla di fans,paparazzi
e telecamere che - tenuta a debita
distanza dall’immacolata sagoma
della chiesa del Buon Pastore, nel
verdeazzimatodiBeverlyHills-al-
tro non ha potuto che ammirare
da lontano la compostasfilatadel-
lecelebritàinvitate.

C’era, ovviamente, tutta la
«Hollywood ruggente» degli anni
’40, ‘50 e’60. O, almeno, tutta
quella che ancora non ha perduto
lasuabattagliacontroleinesorabi-
li leggi del tempo e della biologia:

Kirk Douglas, Gregory Peck, Ro-
bert Wagner, Mia Farrow, il can-
tanteTony Bennet che ieri - in una
chiesa anch’essa «illuminata» da
migliaia di gardenie, il fiore prefe-
rito da Sinatra - ha dedicato «all’a-
mico ed al maestro» un’ultima
canzone. Forse quella stessa can-
zone-«Iwillsoftly leaveyou»,ti la-
scerò dolcemente - che la famiglia
ha regalato all’ascolto di tutti nel
sito web appositamente allestito
ininternet.

SecondopadreGregoryCoiro, il
portavoce della diocesi di LosAn-
gelescheha ieribrevementeparla-
to con i giornalisti, nel corsodelle
due cerimonie (la veglia ed il fune-
rale) «ci sono state lacrime e ci so-
no state risa». Lacrime per l’amico

cheseneèandato,erisaperipiùal-
legri tra gli aneddotidivita chechi
l’aveva conosciuto ha rammenta-
to nel salutarlo. «Frank - si legge
nel messaggio che la famiglia ha
diffuso in rete - ha lottato per na-
scere ed ha lottato per nonmorire.
Le sue ultime parole sono state:
”Sto perdendo”. Ora l’uomo è for-
se morto. Ma La Voce vivrà per
sempre».

Al termine della cerimonia, l‘
«uomo»èpartito(abordod’unjet-
militare) per il luogo della sua se-
poltura: il cimitero di Cathedral-
City, appena fuori Palm Spring, la
città nel deserto che il lavorodegli
uomini(e ladevastazionedelsiste-
ma idrogeologico del bacino del
rioColorado)hatrasformatoinun

verdissimo concentrato dicampi
dagolfeville lussureggianti, luogo
d’elezione per un’infinità di «star»
dagli anni condannata ad una do-
ratissimapensione. Una scelta
ineccepibile.

Perché, salutato come un eroe a
Beverly Hills nel giorno dell’ulti-
mo addio, aPalmSpring -unodei-
più«falsi»e, insieme,unodegliau-
tenticamente «hollywoodiani»
tra i centri urbani americani - un
«eroe» Frank Sinatra lo era damol-
totempo.

Almeno da quando, dieci anni
fa, proprio a lui, ancora ben vivo,
era stato dedicato uno dei più
grandiboulevardsdellacittà.

Massimo Cavallini
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Mina
«Ascoltatelo
È un angelo»

«Ascoltate lui, ascoltatelo
soltanto; perché cosa si
chiede a un essere umano più
che cantare come un angelo?
Non ascoltate gli inevitabili
miseri chiacciericci sulle
mogli, sui figli o peggio
ancora sull’eredità». È l’invito
che Mina rivolge agli amanti
della musica leggera al
termine di una lettera
d’amore scritta per Frank
Sinatra, pubblicata sul
prossimo numero di
«Liberal». «Questa - scrive
Mina - è una delle rarissime
occasioni in cui sono felice di
fare, anche se indegnamente,
la cantante, cioè il suo stesso
lavoro. Ne sono felice perché
sono in grado di capire
quando prende un fiato e
perché, quando rompe la
voce e perché, quando decide
di allungare una nota sino a
caricaturarla, perché sono in
grado di capire come divide,
godere dello swing morbido
ma inesorabile che esprime
persino quando parla. Perché
riconosco la grandezza nel
salvare canzoni mediocri. Per
quel timbro di voce che ti fa
morire di piacere, ti obbliga a
sorridere e ti procura dei
piccoli mancamenti.».

La chiesa cattolica del Buon Pastore a Beverly Hills dove si sono svolti i funerali di Frank Sinatra Friedman/Reuters

La Protezione civile: «Durerà giorni. Chiudete le finestre»

Ravenna, allarme per un incendio
In fiamme tonnellate di rifiuti secchi
RAVENNA Il fuoco è divampato nel-
lanottedapiùpunti,quasicertamen-
te appiccato damani ignote. Inbreve
alcunemigliaiaditonnellatedirifiuti
secchi hanno dato vita ad un rogo di
proporzioni gigantesche che si esau-
rirà non prima di un paio di giorni. A
Ravenna è subito scattato l’allarme
rosso. Dal punto di vista ambientale
le conseguenze non sembranoessere
drammatiche, anche se la zona delle
Bassette e in particolare il villaggio
Anic, è stata investita dalla caduta di
polveri e ceneri. La protezione civile
assicura che «non ci sono pericoli di
intossicazione» ed invita la popola-
zione più prossima all’incendio a te-
nere chiuse le finestre di casa. Il disa-
stro era sinistramente annunciato da
alcuni giorni in un confuso intreccio
di responsabilità e accuse che coin-
volgono due aziende: la sammarine-
seSeaelaravennateArea.

Laprimaè una societàanonima,al

centrodiunbusinessmiliardariocon
lo smaltimento dei rifiuti della Re-
pubblicadiSanMarino.Areaèinvece
una società pubblica di multiservizi,
braccio operativo del Comune di Ra-
vennaper quantoconcerne l’energia
e l’ambiente. Si tratta di un’azienda
all’avanguardia per tecnologia ed
esperienzacheorapagapesantemen-
te l’«infortunio». Fin da martedì, in-
fatti, il sindaco di Ravenna aveva
chiesto le dimissioni del presidente
diAreaStenioNaldi. Ierilehaottenu-
te. Il lungo «parcheggio» dei rifiuti
(giunti in settembre) nel capannone
di un consorzio cooperativo aveva
infatti sollevato problemi a non fini-
re e una lunga sciadipolemichepoli-
tiche.

Il materiale, classificato come fra-
zione secca di rifiuti urbani, proveni-
vano da Milano. Li aveva presi in
consegna la Sea e, secondo una delle
versioni ufficiali, dovevano essere

bruciati negli inceneritori dell’Enel:
combustibile alternativo per la pro-
duzione di energia. Area entra in bal-
lo proprio per la sua avanzatissima
dotazione di impianti che consento-
no di preparare il rifiuto destinato al-
la combustione. Ma nella gestione
dell’affare si verificano - dice il sinda-
co di Ravenna, Vidmer Mercatali -
«sottovalutazioni e leggerezze», le
stesse che sono costate il posto a Nal-
di. Ieri un comunicato dell’Enel ha
aggiunto ulteriori sospetti su tutta
l’operazione: noi non abbiamo in es-
sere alcun contratto con la Sea per la
fornituradirifiutosecco,hadichiara-
to l’ente. Impossibile saperne di più
da Sea che pare avere tutte le caratte-
ristichediun’azienda«impalpabile»:
a Serravalle di San Marino, dove ha
sede, all’uniconumerodi telefonori-
spondeilfischiodiunfax.

O.D.

Dalla Prima

La nuova frontiera del crimine
prossima richiesta di un riscatto

per i tre quadri; è un problema più
vasto che riguarda la sensibilità
calpestata ieri notte a Valle Giulia
e la dinamica «terroristica» del cri-
mine.

Partiamo dalla seconda circo-
stanza: tre uomini armati di pisto-
la riescono a rimanere nel museo
oltre l’orario di chiusura, si ma-
scherano e bloccano gli addetti
alla sorveglianza, disattivano gli
allarmi, tolgono i quadri dai pan-
nelli, poi manomettono una vi-
deocassetta che avrebbe potuto
registrare i loro atti, infine - enne-
simo sfregio - rubano poche lire
d’incasso del museo e se ne van-
no. Di fronte a furti così non c’è si-
stema di sorveglianza che tenga.
Un lavoro da professionisti, ha
detto il questore di Roma. Appun-
to. Quanto saranno costati, a quel
collezionista fanatico, i due Van
Gogh e il Cézanne? Più o meno
delle quotazioni di mercato? Nelle
aste recenti, le opere di questi due
maestri sono state battute per ci-
fre di poche decine di miliardi. In
più: che cosa farsene di tre opere
stranote? In questi casi, si fantasti-

ca sempre di collezioni meravi-
gliose e illegali chiuse nei sotterra-
nei di chissà quale antro miliarda-
rio del mondo ma, in realtà, che
cosa se ne fa un megalomane cri-
minale di tre quadri che non può
vantare d’avere? È vero, la piccola
tela «Cabanon de Jourdan» era
praticamente l’ultima dipinta dal
padre dell’impressionismo, ma
basta questo a giustificare un
«prezzo» così alto? E un pezzo no-
tissimo, quello di Cézanne: nessu-
na galleria pubblica o privata po-
trà mai credibilmente accettare di
esporlo. Tanto più oggi: sono una
miriade le norme, anche durissi-
me, che tentano di reprimere
questi furti, e numerosi sono i
buoni accordi internazionali a tu-
tela dei patrimoni artistici.

Ma veniamo al secondo aspetto
del problema. Alcuni commenti a
caldo, ieri, hanno teso a mettere
in rilievo i possibili risvolti extra-
artistici del furto. Lo stesso mini-
stro Veltroni ha detto: «Se qualcu-
no pensa che per cercare i quadri
smetteremo di cercare Gelli si sba-
glia. Stiamo cercando di ritrovare
i quadri, ma continueremo a cer-

care anche Gelli e Cuntrera». Vit-
torio Sgarbi, da parte sua, ha an-
nunciato ne suo solito modo colo-
rito: «Un Van Gogh vale non me-
no di 20 miliardi ed è certamente
meno rischioso chiedere un riscat-
to per un Van Gogh che per Sof-
fiantini». La presunta rivendicazio-
ne, invece, annunciava: «Vi fare-
mo sapere le condizioni tutte, an-
che politiche, per riavere indietro i
Van Gogh e i Cézanne». Una burla
ai mezzi di comunicazione? Può
essere. Ma se poi così non fosse,
se davvero nei prossimi giorni do-
vesse spuntare qualche richiesta di
riscatto, allora ci troveremmo di
fronte a una situazione del tutto
inedita: l’arte considerata come
reale patrimonio economico da
un’organizzazione criminale. Il
che testimonierebbe una rivolu-
zione culturale di assoluto rilievo
compiuta nel peggiore dei modi,
nel più criminale. Una rivoluzione
dalla quale verrebbe lasciata fuori
la comunità intera. A cominciare
da quegli studenti d’arte che da
domani riprenderanno a vedere i
colori e le ombre di Cézanne in
fotografia. [Nicola Fano]


